ANCòRA
Soggetto e scalettatura 
Mimmo ha dieci anni, e per quel sabato sera deve scegliere fra tre diversi appuntamenti: lo aspettano i genitori, per un gelato nella piazza; deve incontrarsi con Angelina (una sua dolcissima compagna di classe), per ricevere un libro e degli appunti; e, soprattutto, è atteso da tre amici - un po’ più grandi di lui - che hanno appena costituito un loro omogeneo e affiatato “gruppo”.

Il film comincia con le parole di Mimmo che in vfc, con semplicità - e ponendosi molteplici domande -, racconta la sua storia personale. E così, mentre si allaccia le scarpe e si infila l’orologio al polso (e si cambia i pantaloni, la camicia, ancora le scarpe…), ascoltiamo molte belle, positive parole che riguardano la sua scuola, i suoi genitori, i suoi amici. La breve e semplice narrazione è accompagnata dalle congruenti immagini: e infatti inquadriamo (per ora però solo i primissimi piani) i suoi tre prossimi, “importanti” amici; poi riprendiamo la sua bella classe e i suoi compagni; infine vengono presentati la sua impegnata e affettuosa madre, e il suo attivo e socievole padre. 

Quest’ultimo un giorno gli ha promesso che avrebbe chiesto una barchetta per portarlo a pescare, e lui ogni tanto ci pensa (anche in quel momento: valutando però che  occorre escogitare un sistema per stare al largo in modo pienamente sicuro).

Mimmo –alle prese con questi pensieri e riflessioni - sta però purtroppo maldestramente perdendo tempo. La ricerca di un buon abbigliamento, l’esitazione per il percorso da compiere (prima dai genitori o dagli amici? un sms all’amichetta per rinviare l’incontro? sùbito dagli amici e poi una scusa per tutti gli altri?) lo sta portando a un oggettivo ritardo. E mentre il suo racconto diventa più veloce, cominciamo a intravedere dettagli - della sua vita – un po’ opachi e negativi.

Il padre – nella sua officina, con la saracinesca abbassata, beve del vino alla bottiglia -; la madre (che stira per un albergo e un ristorante) è sepolta da montagne di lenzuola e di tovaglie; gli amici di classe sembrano a lui, a Mimmo, distanti e talora ostili. Anche il “gruppo” dei tre amici ora è inquadrato in campo più ampio, mostrando un contesto più povero e degradato.

Il monologo in vfc continua. Mimmo è ormai a ridosso della porta di casa e continua a non decidere quale sarà la sua, ormai imminente, meta. Noi rivediamo le quattro differenti situazioni e abbiamo un quadro ancor più ampio e veritiero: il padre sicuramente beve e litiga con la madre; questa è sempre più sola e infelice. Vediamo anche l’amica Angelina (in attesa, piena di libri e di fogli di diario) e soprattutto inquadriamo con chiarezza i suoi tre amici mentre - in silhouette, attorno a un fuoco squallido -  aspettano il nuovo “adepto”.

Le parole di Mimmo – in un disordine anche visivo: mentre chiude la porta, scende le scale, prende la bici e ha l’ultimo tentennamento – diventano più dure. 

Prende la bici (dopo averla liberata da un artigianale antifurto, costituito da una pietra colorata), e ci dice del - e guardiamo il - padre ubriaco che scaccia con violenza la moglie; vediamo quest’ultima in lacrime tra i fumi del vapore del suo ferro da stiro. E poi seguiamo le azioni del “branco”, sempre più violente e volgari. I tre “amici” controllano l’orologio; hanno uno sguardo cattivo e si insultano tra di loro. E la voce fuori campo di Mimmo, pur esaltandone il senso di amicizia, ne  evidenzia la forza e  la determinazione.

Mimmo devia il manubrio della bici; è quasi in “surplace” mentre decide quale sarà la sua prima tappa (che noi – noi spettatori – capiremo solo tra un po’).

Da questo momento in poi, si interrompe anche la vfc, e i dialoghi e i rumori risulteranno autentici e “in diretta”.

 I suoi tre amici hanno – comunque - deciso di non aspettarlo più. Anzi, inviperiti, lo andranno a cercare per punirlo del ritardo e della trascuratezza. Li seguiamo mentre – sulla moto, privi di casco – si dirigono vero la villa comunale alla ricerca dell’inaffidabile ragazzo. Forse lo puniranno.

Anche i genitori di Mimmo sono preoccupati del ritardo e decidono di andarlo a cercare. 

Angelina è sempre lì ad aspettarlo - nel posto convenuto: la villa comunale - con i suoi libri e con il suo diario. In una delle pagine, c’è una lettera con un piccolo cuoricino. Forse la ragazzina vorrà confidare a Mimmo un sentimento che le sta nascendo nei suoi confronti.

I tre balordi si sono catapultati in città. Chiedono notizie di Mimmo ai loro coetanei, ma poi vedono Angelina in atteggiamento di attesa. La riconoscono; intuiscono possa sapere qualcosa di Mimmo: e la ghermiscono e poi la insultano. La bambina è spaventata. Cerca di defilarsi ma i tre la braccano.

Mimmo è invece appena arrivato nel bivacco squallido dei tre balordi. È disorientato e anche stupito (forse deluso). E così, un po’ incredulo (dell’assenza degli amici, del degrado del luogo in cui sarebbe avvenuta la sua “investitura”), dopo aver guardato per terra (bottiglie rotte, rifiuti, pozzanghere, forse aghi), si rimette in bici e corre verso il centro del paese.

 Anche i genitori si stanno spostando dal luogo del loro iniziale appuntamento. 

Uno dei balordi ha sequestrato il foglio dei cuoricini di Angelina, e la irride. La bambina reagisce, ma riceve una spinta e un sonoro ceffone. Cade.  

È per terra, in lacrime, proprio mentre Mimmo è arrivato lì nei pressi potendo guardare l’accaduto. È esterrefatto e non comprende il comportamento degli “amici”. Uno di questi prende i libri della bambina e li scompagina. 

Mimmo corre vero Angelina; i tre balordi l’hanno finalmente adocchiato  e sono pronti a punirlo, ma proprio in quel momento arrivano i genitori a dare un provvidenziale, insperato aiuto al loro ragazzo. Il padre riesce a sottrarre Mimmo dall’aggressione dei balordi e li apostrofa veemente.

La mamma si china su Angelina e la soccorre premurosa.

Il padre alza la voce; si fa incontro verso i tre, e questi ultimi si rimettono sulla moto per scappare (non prima di aver coperto di ingiurie e di minacce tutti i presenti). La manovra è però pasticciata, e incespicano sul lastricato della piazzetta: il motorino finisce addosso a uno dei tre; gli altri due vigliaccamente scappano via. Nella fuga tentano di rubare la bicicletta di Mimo, per fortuna ancorata a una pesante pietra colorata. 

Il ragazzino malcapitato (con la moto sulla gamba), dopo aver provato invano a chiedere soccorso agli amici è costretto a implorare aiuto ai presenti; il più pronto è il padre di Mimmo: che gli si avvicina, spegne la moto (le cui ruote continuavano a girare) e “salva” il balordo.

Goffo, tozzo, il ragazzo ringrazia (suo malgrado, con voce smozzicata) il padre di Mimmo.

Mimmo invece è accanto a Angelina, incuriosito dalle pagine stropicciate (che la bambina nasconde per sé). “Non so se te le voglio dare più!”, dice agitata la bambina, e Mimmo non sa se questo dipenda dal contenuto dei fogli o dal loro stato – tutto scomposto – o (più presumibilmente) dal fatto che Angelina ha capito il motivo del ritardo.

La madre prende le pagine e dichiara di poterle – con il suo prodigioso ferro da stiro – sistemarle. Poi sarà Angelina a decidere se passarle o no al ragazzo.

Il padre nel frattempo ha preso due gelati per i due ragazzini e ora – con pudore, discrezione, ansia – avvicina la sua mano a quella della moglie. 

Mimmo pensa alla sua bicicletta (è ancora lì, tutta sua), e alla necessità – comunque - di un’àncora su cui potere ogni tanto riposare e riprendere, dopo, altre avventure. Guarda i suoi genitori e – per la prima volta - sorride felice. Angelina gli passa il libro che portava con sé.

Sceneggiatura 
Personaggi 
Mimmo, un bambino di 9/10 anni

Angelina, sua coetanea

Padre di Mimmo, 40 anni

Madre di Mimmo, 35 anni

Tre amici balordi, 12 anni 

Ruoli minori 
Dirigente scolastico, Insegnanti, Personale non docente

Amici di “bettola” del padre di Mimmo

Avventori della sua autofficina

Uomini, donne, bambini che passeggiano per la città

Location 
Casa di Mimmo

Cortile della casa di Mimmo

Zona periferica (alle spalle della scuola); luogo di raduno dei tre amici balordi

Scuola di Mimmo (aule, corridoi, segreterie)
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Approfondimenti

Ancora (giocato sulla doppia, scritturale accezione del termine) è l’avverbio anaforico che il protagonista del film ripete più volte nel suo lungo monologo interiore; e “ancora” è l’unica monofrase (ancora?!) che il padre rivolge – cantilenante, minaccioso - alla madre, quando questa prova a chiedergli il motivo della sua permanente assenza dalla famiglia. 
“Àncora” è però (anche) l’oggetto che il padre ha promesso – in un momento di dolcezza - di regalare al suo ragazzo: un “ancora” come reiterazione, irrisolutezza, interiezione verbale, e un’àncora che testimonia il bisogno insopprimibile di un radicamento e di un punto – affettivo, etico, cognitivo – di appoggio e negoziazione con il mondo. 
Su questo doppio binario si muove il cortometraggio, che rafforza la sua tensione integrativa grazie a una ulteriore duplicità Esso vuole presentarsi come pura fiction (momento autonomo di godimento filmico e artistico) e, parallelamente, si propone come compiuto modello didattico: di conoscenza, sperimentazione e validazione del problema del disagio adolescenziale scolastico. 
“Ancora”. La “supervisione” pedagogica, la validazione sperimentale e la sua conclusione in forma “libro”. Questi sono i perimetri nel quale è inscritto il cortometraggio.
